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L’azienda mantiene la linea dura: «Non sono possibili misure alternative». Oggi i risultati del referendum sul contratto

Fs, licenziamenti confermati
Gino Giugni chiede di ridurre ad un solo giorno gli scioperi. I sindacati rispondono no
«Investirò del caso Violante e Mancino». Ferrovieri a un passo dalla precettazione

ROMA. Ci va cauto Gino Giugni sui
ferrovieri, cauta è la delibera della
commissione di garanzia sui servizi
essenziali da assicurare nei conflitti
sindacali. Si evita di lanciare strali
contro questo o quel sindacato, tutti
vengono sollecitati ad unificare gli
scioperiprevistiper l’11eil13marzo.
Oppure uno dei due sia spostato per-
ché le regole impedisconoastensioni
dal lavoro nelle ferrovie che non sia-
no di almeno dieci giorni distanti fra
loro. La cautela è volta a raffreddare
gli animi, senza grandeesito sebbene
il segretario della Filt Cgil Guido Ab-
badessanelodi la«saggezza».Mentre
i sindacati - soprattutto quello dei
macchinisti - confermavano le loro
date, le ferrovie in serata uscivano
con una dichiarazione di guerra. I li-
cenziamenti sono più che fondati, e
quindi confermati. Almomento per-
ciò dobbiamo attenderci il caos sui
binari nel bel mezzo della settimana
prossima. Tuttavia le Fs gettano un
appiglio sollecitando la costituzione
delcollegioarbitralee indicanolada-
ta di lunedì 9o martedì10.La solleci-
tazione però la fanno ai sindacati,
chenonhannoancoraavviatolapro-
ceduraconl’indicazionedel lororap-
presentante nel collegio arbitrale. E
così li indicano come responsabili
per eventuali ritardi nell’arbitrato,
l’unico modo per superare l’impasse.
Insomma, siamo al massimo della
crisi.Tantochenonsiescludel’enne-
simaprecettazione.

Anche perché il vero elemento
nuovoinquestavicendasaràl’appro-
vazione o meno del nuovo contratto
di lavoro da parte dei 120.000 ferro-
vieri. La consultazione, aperta il 3
marzo,sichiudeoggipomeriggioalle
14. Non vi partecipa il sindacato dei
macchinisti Comu che haorganizza-
to una consultazione per conto suo
fra i5.000macchinistidelleFs,eaTo-
rino avrebbe ottenuto un no quasi
unanime al contratto che lo stesso
Comu respinge. Ma pure i sindacati
confederali e lo Sma e l’autonoma Fi-
safs- chehannoaccettato il contratto
e quindi sono i promotori del refe-
rendum - organizzanouna minoran-
za di macchinisti, e peserà il voto de-
gli altri 115.000 ferrovieri. Comun-
que la vicenda dei licenziamenti gra-
va come una cappa di piombo sull’e-
sitodelvoto.Isindacatisonocolfiato
sospeso.

LaCommissionediGiugnihainvi-
tato le parti, sindacati e azienda, a ri-
stabilire corrette relazioni industriali
- pregiudicate sia dai licenziamenti
siadai«problemidi funzionamento»
a cominciare dalla sicurezza - con lo
strumento di conciliazione rappre-
sentatodalcollegioarbitrale.

Ma nonostante un incontro che si
èsvoltoierifraidueschieramentisin-
dacali (Comu da un parte; Filt, Fit,
Uilt, Fisafs e Sma dall’altra) alla ricer-
ca di una ricomposizione, le date de-
gli scioperi sono confermate. In real-
tà tutti attendono il risultatodel refe-

rendum sul contratto e l’attivazione
delcollegioarbitrale.mal’incontrosi
è concluso con un nulla di fatto. Il
Comu -dice GiulioMoretti - «sciope-
reràcomunquel’11.Glialtrisindaca-
ti possono unirsi a noi oppurepensa-
readunaltradatadopoil20».

Gino Giugni ha pure annunciato
che, come prevede la legge, riferirà
dellaquestioneaipresidentidelleCa-
mere Mancino e Violante smenten-
dodiaverchiestoillorointervento.

Infine le Fs. In un comunicato af-
fermano che per responsabilità ac-
certate di dipendenti inadempienti
ci sono solo due provvedimenti, la
sospensione dal servizio fino a un
massimo di 10 giorni o il licenzia-
mento: «per la legge non sono possi-
bili misure disciplinari alternative».
Ad avviso delle Fs gli stessi provvedi-
menti sono conseguenza delle «pri-
me due inchieste interne effettuate
negliultimi18mesichehannoaccer-
tatosenzapossibiledubbioresponsa-
bilità esclusive e circoscritte nell’am-
bitodegli incidenti ferroviari».Ricor-
dano i due incidenti in cui sarebbe
stata accertata «per il primo inciden-
te l’indiscussa ed esclusiva responsa-
bilità dei due macchinisti alla guida
che hannoignoratounsegnaledivia
impedita»,eper ilsecondo«untecni-
co verificatore che aveva omesso un
controllo ai freni del convoglio deci-
sivoperlasicurezzadimarcia».

Raul Wittenberg

06ECO03AF02
2.66
27.50

IL RETROSCENA

Dietro le quinte
riparte lo scontro
Cimoli-Demattè
ROMA. «Nessuno cede neppure un millimetro del
propriopoteresenzacombattere». Inquestabattu-
ta di un alto dirigente delle ferrovie c’è probabil-
mente la risposta agli interrogativi che in questi
giorni i sindacalisti, a cominciare da Sergio Coffe-
rati, e i dirigenti delle Fs si sono posti. Perché pro-
prio ora questa escalation di licenziamenti? Per-
ché, ammesso che i per i primi due fosse l’ultimo
giorno utile, insistere col terzo, col quarto, col
quinto licenziamento, di fronte alla proclamazio-
ne, pressoché inevitabile, di due giorni di sciope-
ro? Perché proprio a ridosso del referendum sul
nuovo contratto di lavoro dei ferrovieri, da tutti
definito «innovativo e di svolta»? E, soprattutto,
perché a poche ore dall’insediamento del nuovo
consiglio d’amministrazione e del nuovo Presi-
dente?

Perché nessuno cede potere e comando senza
dare battaglia, senza provare ad imporre rapporti
di forza chiari. Dentro il nuovo vertice delle Ferro-
vie e con la controparte sindacale. Per parlar chia-
ro, ciò che molti nel nido di vipere di Villa Patrizi,
sede della Fs, e nel sindacato pensano è che con
quei licenziamenti si sia rotta la tregua appena si-
glatatraClaudioDemattèeGiancarloCimoli.Una
tregua duratapocheore.Che l’amministratorede-
legato e il suo direttore generaleper le risorseuma-
ne, Francesco Forlenza, abbiano voluto dimostra-
re che il potere resta nelle loro mani e che non ac-
cetteranno un ruolo troppo intrusivo del nuovo
presidente e dei nuovi consiglieri. E che, con l’oc-
casione, si sia tentato di sferrare un colpo alpotere
del sindacatoconfederale,ancheacostodi far risa-
lire alla ribalta e ridare smalto al Comu, allo Sma e
all’Ucs (i ribelli, i corporativi) messi alle corde da
duescioperimalriusciti.

A Demattè, che ha esordito come presidente,
chiedendoatutti, lavoratoriedirigentidiritrovare
l’orgoglio perduto, di collaborare e aiutarlo a ri-
mettere in sesto l’azienda, i ferrovieri della stazio-
neTerminihannorispostoconlesuestesseparole:
«Ridacci l’orgoglio».Eppure,pocheoredopo,que-
sto clima di collaborazione, di assunzione di re-
sponsabilità, vienebruscamentegelatodaunaraf-
fica di licenziamenti. Magari, presi uno ad uno, le-
gittimi,maperchètantafrettadi investire ilnuovo
consiglio di una tale bufera? Così, invece di occu-
parsidelfuturo,degliinvestimenti,dellavalorizza-
zione delle professionalità, delle nuove tariffe, i
consiglieri si trovano,nella loroprimaverariunio-
ne, a dover gestire il più serio braccio di ferro degli
ultimi anni col sindacato confederale. E non pos-
sono che avallare la scelta di Cimoli. Se ce la farà,
saràlui l’uomofortedelleFerrovie.Senoncelafarà
potrà sempre dire che ha tentato di a fare delle Fs
un’aziendamanonhapotuto.

Inquestogelo i ferrovieri stannovotandoperdi-
resìonoalnuovocontratto.C’èqualcunochegio-
ca a sfasciare tutto? Se, come ha detto Cimoli, del
sindacato l’azienda «ha bisogno come il pane»,
perché non accettare la proposta di Cofferati e so-
spendere gli effetti dei licenziamenti? Chi ha sba-
gliatoègiustochepaghi.Ma iproprierrori,nongli
scontridi potere altrui.Adesso lamanopassaaDe-
mattè e al consiglio. Si faranno imporre l’agenda
deilavorioladeciderannodasoli?

Morena Pivetti

È battaglia sul contratto. «Non faremo i capri espiatori»

La rivolta dei dirigenti
«Qui ormai è una dittatura»
LA POLEMICA

«Trentin ci critica?
Non c’era scelta»

ROMA. Per ora siamo all’«arrivederci a
mai». La Federazione dei dirigenti dei
trasporti (Fendit) ha giudicato irricevi-
bile la proposta di rinnovo del contrat-
to (scaduto a fine ‘96 per la parte nor-
mativaenel ‘94perquellaeconomica),
avanzata dal vertice delle Ferrovie e si è
detta indisponibilea trattare. Con cosa
ha imbandito il tavolo contrattuale l’a-
zienda? Con pietanze tutto sommato
indigeste, almeno secondo i dirigenti:
blocco della parte fissa della retribuzio-
ne per il 1998 e incrementi retributivi
di merito solo per singoli dirigenti, in-
troduzionedellanormativavalidaperi
dirigenti di aziende industriali. Le Fs
chiedono di «recepire integralmente»
le norme su trasferte, trasferimenti,
mutamenti di posizione, risoluzione
del rapporto di lavoro, preavviso e in-
dennitàdianzianità.

Per quel che riguarda la parte econo-
mica l’azienda sostiene che le retribu-
zioni nel biennio ‘96-’97 hanno regi-
strato un incremento superiore all’in-
flazione e che quindi per la sanatoria
del periodo di carenza basti una som-
ma a titolo di una tantum: quindi per

l’anno in corso gli
stipendi (già supe-
riori a quelli dei di-
rigenti industriali)
non aumenteran-
no,senonpermeri-
ti individuali. Sulla base di queste pro-
postel’aziendaconvocheràunariunio-
ne nei prossimi giorni per iniziare la
trattativa.

Ma la Fendit ha già fatto sapere che a
queste condizioni non è disposta ad
iniziarealcunché.Edèpassataall’attac-
co denunciando, in una conferenza
stampa, il regime monarchico che vige
a Villa Patrizi. «Le Ferrovie sono un’or-
ganizzazione dittatoriale, un’azienda
militar gerarchica su modello ottocen-
tesco - questo lo sferzante giudizio di
Sante Bianchini, numero due della
Fendit-doveèdifficilecomunicarecon
il capo supremo e discutere con lui i
problemi dell’impresa». Bianchini ha
replicato alle accuse apparse di questi
giorni stigmatizzando«l’anomaliadel-
le Fs, società nella quale la proprietà
tutta statale si esercita con incontri dai
quali non trapela nulla e dai quali è

complicato recuperare gli indirizzi ge-
stionali».

Idirigentinoncistannoapassareper
i colpevoli dello sfascio: «Il governo
non c’entra, il ministro neanche, nè
l’amministratore delegato, nè il consi-
glio: non accettiamo questo gioco a
scaricabarile su di noi. In ferrovia ci so-
no 947 dirigenti, ma 300 sono stati as-
sunti negli ultimi sei anni, da Necci e
Cimoli. Molti sono stati assunti senza
collegamento con le professionalità
chemancavano».Gli stipendimediso-
no di 150 milioni lordi (largamente al
disottodiquellidisettore)maoltre400
managerguadagnanomenodi130mi-
lioni e circa 250 si aggirano sui 100 mi-
lioni. Quanto alla possibilità di licen-
ziare i dirigenti, secondo Bianchini,
questa esiste già «per giusta causa e per
giustificato motivo». «Non è vero - ha
continuato - che vogliamo le garanzie

del pubblico e gli stipendi del privato.
Non esiste nessuna azienda che licenzi
adlibitum».

Nel1997sonouscitidalle ferrovie59
dirigenti, 38 dei quali per risoluzione
consensuale anticipata del rapporto
(anche con esodi incentivati), mentre
ne sono stati assunti 78. Secondo la
Fendit di questi (presi dall’esterno con
retribuzioni molto più elevate di quelli
che sono usciti) 16 sono stati assunti in
Fs,27aTav,21aItalferre14aMetropo-
lis. Queste cifre sono state in seguito
smentite dalle Ferrovie dello Stato: le
assunzioni nel 1997 sono state 24, di
cui16nellacapogruppo,1allatav,7al-
l’Italferr e nessuno a Matropolis; nello
stesso periodo sono stati nominati 19
dirigenti dall’interno mentre 61 han-
norisolto il rapportodi lavoro(58inFs,
1allaTave2aMetropolis).

La linea ferroviaria Roma - Reggio Calabria Ansa
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Bruno Trentinnon hatortoquando dichiara in
un’intervista che «conlo scioperogenerale del
13 marzo i sindacati mandanoun messaggio
devastante, profondamente sbagliato», come
sbagliata è stata lascelta dell’azienda di licen-
ziare: meglio sarebbestato«proclamare un’a-
zionesimbolica di protesta.All’opinione pub-
blicaarriva un segnaledi difesa corporativa».
Ma non ha neppure ragione. Queste, in sintesi,
le reazionidi duedirigenti sindacali come Wal-
ter Cerfeda, segretario confederaledellaCgil, e
Giuseppe Surrenti, segretario generale della
Cisl trasporti.
«Certo è sbagliato arrivare alla logica del muro
contro muro, le provocazioni andrebbero ge-
stite intelligentemente - risponde Cerfeda - ma
la categoriasi è trovatadi fronte a un fatto
straordinario, al tentativo di delegittimare il
ruolo del sindacato in ferrovia: altrimenti, per-
ché nonsospendere i licenziamenti, come ha
propostoCofferati?Se nonavessimo raccolto
la sfida ci saremmo dimostrati impotenti: è sta-
to un attodovuto. Tanto piùche laprovocazio-
ne si è sovrapposta allaconsultazione referen-
daria sul nuovo contratto: èarrivata cioè in un
momentoin cuic’erabisogno di serenità e non
disfide inconsulte. Si ha l’impressione che
qualcuno voglia far saltare il referendum».
Sulla stessa lineaanchele dichiarazionidi Sur-
renti: «Le preoccupazioni diTrentin sono quel-
le di unuomo saggioe autorevole e sono state
anche le nostrema nonpotevamo accettare i li-
cenziamenti. Soprattutto non potevamoaccet-
tare il diktat di un’azienda “irresponsabile”,
nella quale cioènessuno paga per gli errori che
commette.Perché proprio i lavoratori?O si de-
finiscono regolechiare e condivise, chevalga-
no per tutti, dall’amministratore delegatoa
scendere, o nonci stiamo. Forse potevamo stu-
diarequalcosa dialternativo, fare menodi otto
ore ma anche Trentin riconosceche dovevamo
reagire».

Astensione revocata
Oggi voli regolari
ROMA. È stato revocato lo sciopero dei
dipendenti dell’Enac (Ente nazionale
aviazione civile) previsto per oggi dalle ore
14.00 alle 18.00. Lo si apprende da fonti
sindacali. Tutti i voli dunque si svolgeranno
oggi regolarmante. Restano però le ragioni
della protesta indetta da Fp-Cgil, Fit-Cisl,
Uiltrasporti e Usppi. Alla base, vi è il
mancato rispetto dei tempi di nomina degli
organi statutari dell’ente nazionale per
l’aviazione civile; il mancato rispetto dei
criteri stabiliti dal decreto legislativo n.250
del ‘97 per l’individuazione del presidente
dell’ente; la recente nomina del gruppo di
lavoro per la predisposizione dello statuto
dell’ente nel quale non sono state
rappresentate le esperienze tecniche e
operative dell’amministrazione; il continuo
rinvio della nomina della della
commissione per le modifiche al codice
della navigazione e la situazione di stallo in
cui versano le relazioni sindacali. I sindacati
hanno inoltre proclamato altri due scioperi
per il mese di marzo: dalle ore 10.00 alle
18.00 di lunedì 16 marzo e dalle 10.00 alle
18.00 di di giovedì 26 marzo.

IN PRIMO PIANO Il sottosegretario Soriero fa l’elenco delle risorse

«Sud, 8mila miliardi per i trasporti»
«Non c’è bisogno di nuovi finanziamenti basta rendere disponibili quelli che sono stati decisi».

ROMA. Per le infrastrutture nei tra-
sporti nel mezzogiorno sono in ballo
quasi7.500miliardifinanziatidauna
serie di leggi più o meno speciali, che
diventano 8.500 con gli impegni as-
sunti dalla Fs-Spa con le stesse leggi.
Più di ottomila miliardi da spendere
nel triennio, molte opere sono già in
corso e le altre pronte per essere ap-
paltate, ci sarebbe posto per più di
ventimilapersone.Maladisponibili-
tàdi tutti i finanziamentinonècerta.
PerquestodalministerodeiTrasporti
viene un appello al Comitato inter-
ministeriale per la programmazione
economica (Cipe) ad assicurare que-
stacompletadisponibilitàdicassa.Se
tutto andasse a buon fine, fra quat-
tro-sei anni in Campania avremmo
una rete di infrastrutture (dalla cir-
cumvesuviana completata alla linea
rapida tranviaria di Napoli, aidue in-
terporti di Marcianise e Pontecagna-
no) da far invidia alla Baviera. «An-
che il Sud ha pagato la tassa per l’Eu-
ropa - dice il sottosegretario ai Tra-
sportiGiuseppeSoriero-ancheilSud
ha fatto i sacrifici per il risanamento,

èilmomentodipotenziarloconlein-
frastruttureerenderloeuropeo».

Se il governo vuole entrare nella
Fase due, il dicastero dei Trasporti è
pronto con la sua lista della spesa per
opere concretissimeemirate.«Conil
decretosblocca-cantierisisonopotu-
teaccelerare leprocedure -diceanco-
raSoriero- iprogettisonostatatidefi-
nitieapprovati,adessomancanotut-
ti i soldi necessari per realizzarli». In
sostanza lavori per almeno 7.500 mi-
liardisonoincorsoopotrebberoesse-
re subito appaltati,mancasolo lacer-
tezzadelleerogazionidicassa.

Come ad esempio per gli investi-
menti della Fs-Spa. Da oggi al 2001
dovrebbe spendere 969 miliardi per
migliorare e riqualificare le stazioni
del Sud, per raddoppiare la linea tra
ReggioCalabriaeMelito,per l’elettri-
ficazionedellaTaranto-Brindisi,l’eli-
minazione di passaggi a livello nelle
regioni meridionali, ecc. Ma per que-
st’anno la disponibilità di cassa è sta-
ta dimezzata, il Tesoro darà 109 mi-
liardi invece di 270. Questo mette a
rischio i 447 miliardi in bilancio per

l’anno prossimo, i206per ilDuemila
ecosìvia.

IlBilanciohamessoapuntoleasse-
gnazioni del Cipe in applicazione di
cinque leggi speciali per le aree de-
presse (la 488/92, la85/95, la341/95,
la 641/96 e la legge135/97). Suunto-
talediquasi30.000miliardineltrien-
nio distribuiti ai vari dicasteri, ai Tra-
sportinetoccano2.606permetropo-
litane, altre infrastrutture e progetta-
zione. I Trasporti hanno invece un
quadrodi interventiper7.496miliar-
di, di cui 4-5.000 a carico dello Stato
perché il restocompeteagli enti loca-
li o viene dall’Unione europea. I can-
tieri aperti stanno assorbendo tremi-
la miliardi, quelli in programma con
leleggicitatedaldocumentodelCipe
ne dovrebbero spendere 1.261 di cui
754 a carico dello Stato. Le opere in
programmaconlealtre leggicostano
2.800 miliardi (2.100 a carico dello
Stato)per8.600postidilavoro.

Tra i lavori incorsovenesonoalcu-
ni quasi al termine, al 90% della loro
realizzazione come l’ammoderna-
mento delle ferrovie sarde con una

spesa di 190 miliardi di cui una set-
tantina a carico dello Stato. Ma in Si-
cilia, mentre è al 60% l’ammoderna-
mento della ferrovia intorno all’Etna
e potrebbe essere completata l’anno
prossimo,sonoinforse ilsuocollega-
mentometropolitanoesoprattuttoil
passanteferroviariodiPalermocolle-
gato al sistema tranviario che impe-
gna 665 miliardi con un impatto oc-
cupazionale di oltre duemila perso-
ne,indottocompreso.

In Puglia si stanno ammodernan-
do le lineeferroviarieextra-Fs traBari
eBarletta, laSud-Est, laGarganicaele
Appulo-Lucane. Ma ci sono altri no-
ve progetti pronti per essere appalta-
ti: c’è la legge che li finanzia, ci sono
gli stanziamenti, è incerta la disponi-
bilità di cassa. Così in Campania. So-
no in corso cantieri in gran numero
per le ferrovie concesse Benevento-
Napoli,Alifana,Cumana,Circumfle-
grea e Circumvesuviana, ma altret-
tanti e più potrebbero aprirsene a
tamburobattente.

R. W.


